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Le itera da Wash ington 

La casa progettata dallo stesso presidente Thomas Jefferson in Virginia, che è stata costruita fra il 1770 e II 1809 

Nella casa 
di Jefferson 

WASHINGTON — Un incendio 
improvviso e rapidissimo ha 
distrutto l'altro giorno un pic
colo cinema di Washington. 
Fin qui la notizia contiene 
due elementi, uno ricorrente. 
l'altro meno. Il primo è V 
incendio in sé. Quasi tutti 
gli edifici sono costruiti qui 
con l'intelaiatura in legno. E' 
un materiale che costa rela
tivamente poco data l'enorme 
estensione di foreste esistente 
in America. Gli incendi, quin
di, sono frequenti. Meno fre-
quante è la distruzione com
pleta di un locale. In genere 
i pompieri arrivano nel gi
ro di pochi minuti e con una 
eccezionale abbondanza di 
mezzi, che usano senza ri
sparmio. Nel linguaggio popo
lare si dice che non si sa se 
fanno più danno gli incendi 
0 i pompieri. Di fronte al 
fuoco, infatti. ' questi ultimi 
non hanno esitazioni di sorta. 
Inondano d'acqua tutto. Alla 
fine l'incendio viene rapidis
simamente domato o comun
que circoscritto ma nel luo
go dove esso si era sviluppa
to è come se fosse passato 
un tornado. Si pone molta cu
ra néll'eliminare le possibili
tà di intralcio del lavoro dei 
pompieri. Per esempio par
cheggiare un'auto davanti al
le frequenti prese d'acqua dis
seminate per le strade di Wa
shington è rischiosissimo. Ol
tre a pagare multe assai sa
late • è • possibile che l'auto 
venga sfasciata. 

Ma l'interesse della notizia 
non è qui. Il cinema brucia
to era un locale per •omoses
suali, Vi si proiettavano so
lo film di un certo genere. 
Otto persone sono morte. Tra 
di • esse, gente che nessuno 
avrebbe mai sospettato di fre
quentare ritrovi di quella na
tura. Le dichiarazioni delle 
mogli, dei parenti, degli ami
ci riflettevano, come ha scrit
to la Washington Post, un 
duplice shok: il dolore per 
la morte della persona cara 
e la sorpresa per la scoper
ta di un aspetto sconosciuto 
della sua vita. Pare vi sia 
in America, in questo perio
do, una diffusa tendenza alla 
omosessualità. Se ne ricerca
no le cause. Le opinioni sono 
contrastanti. Un mio amico 
che si occupa di sociologia 
mi mostra una statistica. Da 
essa risulta che in media ma
rito e moglie quando lavo
rano tutti e due. riescono a 
comunicare tra di loro per 
non più di ventisei minuti al
la settimana. Come tutte le 
statistiche, anche questa vale 
quél che vale. Ma se fosse 
esatta, o non molto lontana 
dalla realtà ciò getterebbe 
una certa luce su aspetti tut-
t'altro che secondari della vi
ta in questo paese. 
' Su un grande giornale ame
ricano è comparsa una inte
ra pagina di pubblicità con 
due testi. Il primo, a orassi 
caratteri, aveva per titolo: 
« Le compagnie petrolifere so
no io*. E diceva: «Il pre
sidente Carter ha lanciato un 
attacco insensato alle compa-

. gnie petroli fere. Chi sono le 
compagnie petrolifere? Ebbe
ne, sono io. Io sono proprie
tario di 800 azioni della Con
tinental OH Company (Cono
co) comprate con i soldi ri
sparmiati quando lavoravo e i 
93.33 dollari che la Conoco 
mi paga ogni mese mi aiu
tano raito adesso che sono 
in pensione. Dopo un periodo 
di rilento, gli aumenti dei di
videndi in questi ultimi tem
pi hanno superato di poco 
l'aumento del costo della vi
ta ». E dopo un calcolo delle 
tasse che la compagnia paga 

[allo stato la lettera così pro
seguiva: « Dunque le com
pagnie petrolifere sono que-

\sto: sono promosse dal capi-

1 tale ' privato, cartono in un 
ambiente competitivo, paga
no in tasse venti volte la 
somma distribuita ai proprie-

'. fari delle azioni e vendono la 
> benzina a un prezzo molto 
ì pia basso rispetto al prezzo 
? di vendita nella maggior par-
\ l i degli altri paesi industria-
i Uzzati del mondo. Questa è 
i una truffai Cosa ci offrono in 

fwliin gli uomini politici se 

permettiamo loro di dirigere 
le compagnie petrolifere? So
lo promesse, intenzionalmen
te vaghe, perchè essi conosco
no poco il sistema che vorreb
bero distruggere. Ma • io so 
che quando distruggono le 
compagnie petrolifere distrug
gono anche me e migliaia di 
persone come me. Scrivo que
sta lettera perchè sono for
temente contrario alla mia di
struzione ». Firmato: « Wil
liam T. ST. Clair, Berryvil-
le. Va ». 

Sotto, in carattere piccolo, 
il • testo seguente: « Questa 
lettera, da noi sconosciuta, è 
ztata pubblicata nella colonna 
delle • lettere al direttore di 
questo giornale il 19 ottobre 
del 1977. Il signor St. Clair 
è uno dei più di 70.000 azio
nisti della Conoco ma egli 
non è stato mai impiegato 
della nostra compagnia né di 

qualsiasi altra compagnia che 
produce energia. Nel momen
to in cui una importante leg
ge sull'energia è all'esame 
del congresso, noi pensiamo 
che le vedute del signor St. 
Clair debbano essere ascolta
te». Firmato Compagnia Con
tinentale del Petrolio (Co
n o c o ) » . v • » . • 

Pare che } gli ' americani 
ascoltino tali vedute e che 
realmente credano alla « ca
sualità» della lettera del si
gnor St. Clair oltre che alla 
sostanza della sua argomenta
zione. Non è solo la forza per
suasiva della pubblicità. E' 
che la « moralità » di questo 
paese sta nella « sacralità » 
del profitto. Attaccarne an
che soltanto gli eccessi signi
fica porsi contro tale € mo
ralità* e provocare l'ostili
tà di coloro che dei profit
ti ricevono solo briciole. 

Il partito operaio di Filadelfia 
Eppure questo è il paese 

nel quale, nel 1827, a Fila
delfia, quindici società di me
stiere dettero vita alla • pri
ma associazione, a livello cit
tadino. di unioni operaie del 
mondo mentre nell'anno suc
cessivo, sempre a Filadelfia. 
venne lanciato il primo par
tito operaio del mondo e nel 
quale, infine, nel 1905, una as
sociazione che si chiamava 
IWW (Lavoratori, industriali 
del mondo), e che ebbe no
tevole peso nelle lotte di que
gli anni, si dette un program
ma che cominciava con que
ste parole: « La classe lavo
ratrice e la classe padrona
le non hanno nulla in comu
ne* e finiva con queste pa
role: e Missione storica della 
classe lavoratrice è abolire 
il capitalismo ». Oggi, a set
tantanni di distanza, un pre
sidente che cerca di limitare 
il potere delle compagnie pe
trolifere. e che denuncia i lo
ro eccessivi profitti, viene 
messo in minoranza da un 
congresso nel quale il suo 
stesso partito ha la maggio
ranza. 

a • • 

Ho dovuto prendere la pa
tente. Non mi fido, per ora, 
a guidare l'auto, che del re
sto non posseggo, ma la pa
tente è un importante docu
mento di identità se non si 
vuole essere costretti a girare 
con il passaporto in tasca. 
Sono andato in un apposito 
ufficio del municipio, lo stes
so dove vanno gli americani 
di Washington, sono stato sot
toposto a un test, ho detto 
il nome, cognome e indiriz
zo. ho guidato la macchina 
di un amico per qualche mi
nuto. sono stato fotografato 
ed ho avuto la patente. In 
tutto, centi minuti. Ho pagato 
nove dollari. Nessuna carta 
da bollo, nessuna fila, nessun 
certificato di nascita né di 
residenza né niente. Si dice 
che questa sia la causa prin 
cipale dell''elevato numero di 

incidenti stradali che si veri
ficano in America. Non cono
sco le statistiche. Quel che 
so, però, è che con la stes
sa rapidità con cui la si ottie
ne. la patente può essere riti
rata. Basta un certo nume
ro di infrazioni minori, o una 
sola maggiore. E non ci sono 
santi in paradiso che tengano. 

* * * 
Sono andato a visitare la 

casa che fu di Thomas Jef
ferson, in Virginia, e l'univer
sità che venne da lui disegna
ta. Per i 120 - miglia, da 
Washington a Charlottesville. 
bellissimo paesaggio di boschi 
e prati. Si ha l'impressione 
di un paese dedito alla pasto
rizia. Nessuna traccia della 
potenza industriale dell'Ame
rica. Il limite di velocità è 
di 50 miglia all'ora. Polizia 
stradale inflessibile. Dalle sue 
stazioni controlla attraverso 
gli schermi radar e intervie
ne con grande rapidità. Non 
si capisce che cosa se ne 
facciano, gli americani, delle 
loro grosse auto. ~ Evidente
mente è solo una questione 
di comodità. La benzina, ri" 
altra parte, costa poco più 
di un dollaro a gallone, va
le a dire intorno alle duecen
to lire al litro. 

Siamo ospiti dell'architetto 
Valmarana, già allievo di 
Bruno Zevi, che insegna al
l'università della Virginia da 
alcuni anni. Siamo una de
cina di amici, in maggioran
za americani. Jefferson ave
va concepito la sua universi
tà come una scuòla di tipo 
socratico. Un grande rettan
golo di prato verde attorno 
al quale sorgono le case dei 
professori e le stanze degli 
studenti. Rapporto numerico: 
uno a nove. I padiglioni delle 
diverse facoltà hanno tutti un 
grande giardino che nella 
buona stagione veniva e vie
ne utilizzato per le lezioni. 
Forse Jefferson non era un 
grande architetto. Ma era un 
grande umanista. Lo si rica-

Una mostra d'arte a Firenze 

Democrazia e 
cultura in Spagna 
FIRENZE — sumane alle 12. nel salone dell'Istituto degli 
Innocenti, si apre una mostra di artisti Italiani e spagnoli 
dedicata al tema «Democrazia e cultura in Spagna ». per ri
confermare con questa iniziativa 1 profondi legami di soli
darietà esistenti tra i due popoli. All'Inaugui*zlone prende
ranno parte il poeta Rafael Alberti, Vittorio Vidali. e Anto
nello Trombadori, oltre agli artisti, ai rappresentanti delle 
forze democratiche della città di Pirone. Nel salone dellTsU-
tuto degli Innocenti, saranno esposte, tra le altre, opere di 
Gtò Pomodoro. Arnaldo Pomodoro. Gottardo OrteUi, Giorgio 
Griffa. Emilio Vedova, Renato Guttuso, Claudio Verna, Ma
rio Schifano. Concetto Panati. Sergio Romiti, Fernando Fa-
rulli. Paolo Masi, Antonio Calderara e Sebastlan Matta. 

Al comitato promotore della iniziativa, la compagna Do
lores Ibarruri ha inviato, per l'apertura della mostra, unca-
loroso messaggio di augurio nel quale il presidente del F C K 
manifesta tra l'altro « profonda soddisfattone per poter espri-
mere In questa occasione, da questa Spagna recentemente re
cuperata ad una convivenza democratica, I sentimenti di ami
cizia che noi comunisti spagnoli professiamo mi popolo ita
liano, al suo Partito comunista e a tutte le forze democra
tiche di questo paese, per lo slancio morale e la solidarietà 
concreta che ci hanno offerto durante tutta la lunga e dura 
lotta del nostro popolo contro a fascismo e che ci accompa
gnano ancora nel nostro cammino reno ormanti più chiari 
di democrazia e progresso sodale ». 

va dalla concezione ' stessa 
dell'università. > *•.' ' 

Adesso si è molto ingrandi
ta. Ma non è cambiato né 
il rapporto numerico tra pro
fessori • e alunni né • ti rap
porto umano. Non è tra le mi
gliori degli Stati Uniti. L'ar
chitetto Valmarana afferma 
che il suo è un livello me
dio con delle punte eccellen
ti ed altre mediocri. 

Jefferson inventò per que
sta casa aggeggi incredibili: 
dal grande orologio a pesi 
con una carica settimanale 
al poligrafo che gli consenti
va di scrivere mentre un'al
tra penna ne faceva automa
ticamente copia. La gente che 
viene qui osserva con atten
zione ogni dettaglip. Per gli 
americani è un po' come vi
sitare il Partenone. Difficile 
infatti trovare riscontri più 
lontani della .propria storia. 
La casa di Jefferson venne 
costruita tra il 1770 e il 1809. 
anno in cui egli lasciò la 
presidenza dopo esservi stato 
eletto due volte. Il numero e 
la disposizione delle stanze 
della « servitù », infine, non 
lasciano dubbi: il grande pre
sidente, gloria degli Stati Uni
ti, adoperava gli schiavi per 
mandare avanti la casa nel
la " quale mori un secolo e 
mezzo fa. E' uno degli ele
menti che\ aiutano a capire 
come ' mai, ancor • oggi che 
l'integrazione razziale è un 
fatto largamente anche se non 
completamente acquisito, sia 
facile cogliere tra i neri di 
questo paese un atteggiamen
to diverso a seconda che par
lino tra di loro o con i bian
chi. James Baldwin sostiene 
che i neri rappresentano ne
gli Stati Uniti un € paese a 
sé ». Forse è vero: troppo re
cente. e troppo ambigua 
è stata nei fatti l'abolizione 
della schiavitù. Ancora oggi, 
del resto, a Washington, ma 
credo che il fenomeno sia più 
generale, se ne vedono segni 
di palmare evidenza. I prez
zi delle case, ad esempio, 
variano fortemente a secon
da che nella zona abitino o 
no dei neri. Un mio amico 
che lasciava Wahington e ven
deva la sua casa è stato og
getto di un pellegrinaggio da 
parte dei suoi vicini i quali, 
dopo avergli augurato la mi
gliore delle fortune, gli hanno 
discretamente chiesto di non 
venderla a un nero. Avreb
bero subito, altrimenti, una 
perdita secca del valore del
le loro proprietà. L'uguaglian
za tra neri e bianchi è pro
clamata dalla legge ma « bu
siness is business » — gli af
fari sono affari —, con tutto 
quel che questo comporta. E 
Thomas Jefferson, nonostante 
il suo illuminismo, probabil
mente la pensava allo stesso 
modo. 

* • • 
• Vorrei segnalare al mini
stro delle poste italiano un al
tro dettaglio telefonico. Una 
sera ho inserito 25 centesimi 
di dollaro in un telefono pub
blico per chiamare un amico. 
Ho composto il numero ma 
non è successo niente. Ho 
premuto l'apposito bottone 
ma non sono riuscito ad ave
re indietro i miei soldi (in 
America non esistono i getto
ni per il telefono). Sono pas
sato, allora, al telefono ac
canto. Ho composto lo zero 
che corrisponde al centrali
no ed ho segnalato di non 
essere riuscito né a comuni
care né a farmi restituire i 
soldi. Mi è stata chiesta Vin-
dicazione del posto pubblico 
da cui avevo ìelefonato. il 
mio nome e U mio indirizzo. 
Sono stato messo immediata
mente in comunicazione con 
il numero desiderato e dieci 
giorni dopo mi è arrivata a 
casa una busta contenente 25 
centesimi in francobolli e le 
scuse della compagnia • tele
fonica. 

Ancora una volta non voglio 
suggerire al ministro Vittori
no Colombo di fare in modo 
che anche in Italia si arri
vi a codeste raffinatezze. Ma 
dobbiamo proprio rimanere al 
punto in cui siamo? 

Aborto Jacovicllo 

isi, mercato e programmazione in un colloquio con Napoleone Colajanni 
t f 

Imprenditori còme? 
Venuti meno, col mutamento del quadro politico, alcuni 
tradizionali puntelli alla loro attività, i massimi esponenti 

della categoria non si sono mostrati*in grado di 
far fronte alle difficoltà che travagliano i meccanismi 
dell'accumulazione - L'area pubblica e quella privata 

Il ruolo dei piccoli e medi operatori economici 

ROMA — Come può succede
re che una stessa assemblea 
di > oltre ' mille imprenditori 
applauda un uomo politico 
comunista che richiama l'an
niversario della -Rivoluzione 
di ottobre e, con altrettanta 
e più convinzione, applauda 
il presidente della Confin-
dustria quando attacca la 
proposta politica del PCI? 
Può essere usato un episodio 
del genere — pur nella sua 
evidente peculiarità — per un 
tentativo di comprensione, o 
meglio di lettura, come si di
ce oggi, dei fermenti, delle 
contraddizioni che percorro
no il fronte imprenditoriale? 
Impresa e imprenditore sono 
nell'occhio del ciclone: divi
sioni si approfondiscono. 
ambizioni velleitarie appaiono 
fortemente ridimensionate, si 
fa molto sentire la tendenza 
ad un riflusso su posizioni di 
vecchio tipo. 

Una analisi appare interes
sante e politicamente indi
spensabile. > Certo, di fronte 
alle macerie dello stato co
siddetto «assistenziale», al 
pauroso livello di indebita
mento delle imprese, alla ca
duta verticale dei profitti 
(solo nel '76 in parte rerupe 
rata ma grazie alla inflazio 
ne), alla crisi di interi settori 
produttivi, alla crisi di iden
tità e legittimazione di tanta 
imprenditoria , pubblica. • alla 
anchilosi del cosiddetto mer
cato. discutere di imprendi
tori può apparire veramente 
ardito. - „ -

Forse occorre iniziare da 
una ridefinizione dell'oggetto 
stesso in discussione: che si 
deve intendere per imprendi
tore? La domanda è al com
pagno J Napoleone Colajanni 
che *• come > presidente della 
commissione bilancio del Se
nato proprio in questi ultimi 
mesi, svolgendo una indagine 
conoscitiva suL'o stato delle 
imprese. • ha avuto modo di 
verificare e dal vivo ». che co
sa resta oggi di questa figura 
sociale. 
' Secondo Colajanni, fatto sal
vo l'aspetto dello sfrutta
mento della forza lavoro e 
della creazione di plusvalore 
da un punto di vista «tecni
co», per l'imprenditore si può 

utilizzare la definizione die 
Joseph Schumpeter, l'econo 
mista austriaco, ha dato nella 
sua Teoria dello sviluppo eco
nomico, nel lontano 1912. « Im
prenditore — dice — è colui 
che combina e innova i fat
tori della produzione. Non 
trovo questa definizione nò 
in contrasto con la nostra vi
sione teorica né con le esi
gente del mercato. Ci vuole 
pure qualcuno che combina i 
fattori produttivi, i quali ron 
si organizzano certo da soli. 
E dal momento che una fun
zione economica deve essere 
remunerata, il profitto è la 
remunerazione della capacità 
imprenditoriale e la misura 
della efficienza di una azien
da. oltre che, naturalmente. 
una fonte di finanziamento 
imprenditoriale». 

Rendita 
di posizione 

Certo, il panorama italiano 
non offre molti esempi di 
questi imprenditori «schum-
peteriani»: negli anni passati. 
più che sulle innovazioni, 
l'imprenditure italiano è nato 
e si è affermato godendo al
cune rendite di posizione dì 
natura politica prima ancora 
che economica: il basso costo 
del lavoro, ad esempio, e un 
certo tipo di rapporti con lu 
classe operaia all'interno del
la fabbrica realizzati gra
zie anche al q u a d r o po
litico. Venuta meno, accanto 
ad altre circostanze, anche 
questa rendita di natura poli
tica. sono cominciate le diffi
coltà: calo dei profitti, disaf
fezione per ' gli investimenti. 
crisi strutturale > dell'indu
stria. A testimonianza deell 
odierni approdi di questi 
processi vi sono alcuni rw*-
mi simbolo. Ecco, il presiden 
te della Montedison. lo deli-
niresti un imprenditore7 

«Medici, persona rispettabile. 
alla testa della Montedison A 
il frutto di una situazione 
veramente assurda. Quandi» 
lo ho ascoltato al Senato, eli 
ho chiesto non che cosa in 
tende fare per la Montedisoi* 
ma come ' vede, • cosa pensa 
dello stato di questo gruppo 

Mi ha risposto inviandomi ui. 
suo libro, peraltro molto be« 
lo. " Principi di estimo " 
Chissà come dovrebbe essere 
valutata la Montedison a t>. 
ner conto ' di questo libra» 

E Rovelli? «Rovelli è il ri 
sultato più tipico del capita 
lismo italiano, con le sue tic 
bolezze e le sue corruzioni 
Settanta anni fa. Rovelli sa 
rebbe stato un grande capi 
tano di industria e come tali 
avrebbe svolto una funzione 
positiva. Oggi è il frutto di 
un rapporto tra stato ed «* 
conomia in base al quale 
come tutti sanno, non si 
chiedono soldi per fare in
dustrie ma si fanno industri» 
per chiedere soldi. Il "roveJ 
lismo", insomma, è stato e 
retto a sistema». 

E gli imprenditori pubblici 
quelli che una certa pubbli
cistica ad effetto e neohbe-
rista chiama i«boiardi di sta
to»? 

«Dopo una prima fase di 
espansione e di interessanti 
iniziative — penso a Mattei 
— hanno mostrato gli stessi 
limiti dei privati, forse anche 
maggiori». 

Che cosa si è spezzato nel
la dinamica capacità innova
tiva della imprenditoria 
pubblica? •> 

«La fase espansiva dell'eco 
nomia che faceva loro da 
ombrello». 

E' come dire che sono stati 
bravi quando tutto r era più 
facile o andava bene. -

«Certo, però non dimenti
chiamo che — lo si voglia o 
no — il fenomeno del " miraco
lo ", da considerare con tutte 
le sue storture e con quanto di 
positivo in esso si è espresso. 
porta anche il segno della ini
ziativa loro e delle stesse forze 
monopolistiche. Ma oggi in 
gravi difficoltà sono anche i 
grossi gruppi privati. Non 
hanno resistito alla recessio
ne. alla crisi di un certo si
stema di potere, al venir 
meno di un certo tipo di 
rapporto con i lavoratori; in
nanzitutto. si sono mostrati 
incapaci di fare fronte alle 
contraddizioni della ' grande 
impresa (la caduta tendenzia
le del saggio di profitto, la 
modificazione della combina-

La discussione sui centri del CNR 

Se la ricerca 
non ha programmi 
Quali condizioni occorrono per risanare organismi che han
no una importante funzione di raccordo con l'università 

Il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (CNR) è una delle 
istituzioni — . la più impor 
tante per bilancio, organizza 
zione e prestigio dopo l'Uni 
versità — attraverso le quali 
lo Stato promuove la ricerca 
scientifica. Il CNR ha un suo 
personale ricercatore e tecni 
co (circa 4000 unità) e inoltre 
sovvenziona in vario modo. 
soprattutto attraverso contri 
buti annuali, ricerche fatte 
da altro personale in vane 
organizzazioni e specialmente 
nell'Università. Il personale 
CNR lavora In tre diversi or
gani: gli istituti, i laboratori 
e i centri. Gli istituti ed 1 
laboratori sono costituiti da 
solo personale CNR, i centri 
invece nascono da una con 
venzione con durata quin 
quennale, rinnovabile, tra i' 
CNR e un'altra istituzione 
che è. nella quasi totalità dei 
casi. l'Università, Il CNR 
mette a disposizione una cer 
ta dotazione per il funziona 
mento del centro e l'acquisto 
di strumentazioni — oltre ad 
un certo numero di ricerca 
tori — l'Università i locali, li-
spese base ed anch'essa al 
cuni ricercatori. I centri sono 
ora 117 ed ospitano intorno 
alle 800 unità di personale 
CNR: per il loro funziona 
mento vengono dati all'Uni
versità circa 4 miliardi l'an 
no. 

Numerosi attacchi 
In questi ultimi tempi. 

soprattutto in occasione del 
l'entrata del CNR nel para 
stato e la sua conseguente 
ristrutturazione i centri sono 
stati oggetto di numerosi at 
tacchi e critiche da più parti: 
anche attualmente continua
no ad essere i più discussi fra 
gli organi CNR. Si dice so 
prattutto. che: a) siano un 
mezzo di cui si sono serviti 
vari «baroni» per finanziare 
ricerche universitarie slegate 
dalle tematiche di ricerca 
CNR (ma sono queste mai 
esistite?) e per sistemare 
personale da preparare per le 
future cattedre; b) le loro 
spesso esigue dimensioni non 
ne permettono una reale fun 
zione nella ricerca; e) il tipo 
delle ricerche che vi si svol
gono hanno una impronta ti 
piamente «universitaria» con 
tutti i significati tanplictta-
mente negativi che si annet 
tono a questa definizione. 

Ritengo che prima di di
scutere di queste critiche — 

che condivido in larga misu ' 
ra — sia corretto chiedersi 
se i centri siano validi o me 
no come istituzione. Solo 
rispondendo a tale quesito 
potremo impostare una cor 
retta politica nei confronti 
dei centri. Ritengo anche che 
il problema dei centri non 
consista tanto, come si è 
prospettato dai più. nella si 
stemazione delle 800 unità di 
personale CNR o nei soppe
rire nuovi canali di finan 
ziamento all'università at 
posto delle attuali dotazioni 
dei centri. Entrambe queste 
situazioni possono essere fa
cilmente sanate con vari e-
spedienti. Il problema de) 
centri resta invece molto im 
portante per le implicazioni 
generali che esso ha sul tipo 
di politica che il CNR deve 
svolgere nei confronti del
l'università 

Se questo ente è chiamato 
ad Intervenire nell'università 
selezionando gli investimenti 
secondo precise scelte pro
grammatiche. i centri rappre
sentano a mio avviso un in
tervento organico ed un in
vestimento certamente van
taggioso per il CNR specie 
nella prospettiva di una uni
versità finalmente uscita, con 
la riforma, dalla crisi in cui 
si dibatte. 

Infatti con l'esiguo impe
gno finanziario che comporta 
il funzionamento dei centri il 
CNR può: far lavorare su 
tematiche di ricerca da esso 
convalidate sia i propri ri
cercatori che ricercatori uni
versitari: utilizzare una strut
tura di base (locali, bibliote
che. ecc.) che seppure in mol
ti casi carente, sarebbe al
trimenti molto dispendioso 
da costruire ex novo; miglio 
rare la preparazione del suo 
personale in un ambiente 
come quello universitario che 
con tutti i suoi difetti resta 
sempre molto stimolante: 
drenare da questo stesso-
ambiente nuove leve. 

Se i centri rappresentano 
dunque una istituzione vitale 
è necessario stabilire coir* 
migliorarli tenendo conto del 
la fondatezza di molte eriti 
che cui prima mi riferivo. 1 
centri esistenti sono In realtà 
un complesso eterogeneo, nel 
quale appunto si individuano 
facilmente situazioni dalle 
quali quelle critiche hanno 
tratto spunto e per le quali 
tali critiche sono sacrosante. 
E" necessario quindi che le 
forse democratiche che ope 
rano nel campo della ricerca 

abbandonino una posizionn 
puramente difensiva di criti 
ca totale di alcune Istituzioni 
(come i centri) per acquisire 
sia la capacità di discrimina 
re tra le varie situazioni si* 
la forza di togliere alcuna • 
posizioni di potere. La strada 
da battere a mio avviso è 
rifarsi costantemente a rio 
che dovrebbe caratterizzar* i) 
centro, cioè il suo program 
ma. Se si ha infatti la capa 
cita di legare il centro ad un 
programma scientifico ben 
preciso e garantirsi la sua 
realizzazione poco spazio 
dovrebbe restare per una 
cattiva conduzione del centro 
stesso. 

Controllo adeguato 
La discussione sui centri del 

CNR si deve quindi spostare 
sui programmi scientifici che. 
essi debbono realizzare e sui 
controllo più adeguato dell» 
loro realizzazione. Per il paa 
sato purtroppo ritengo cha 
entrambi questi momenti 
siano stati carenti; molto si e 
discusso di politica della n 
cerca, ma nel nostro mondo 
scientifico è mancato un vero 
confronto su temi specifici 
come è mancata vistosamente 
una rigorosa analisi dei con 
suntivi delle imprese scienti 
fiche. Dobbiamo operare pei 
che ciò non avvenga per il 
futuro: il problema è quindi 
fondamentalmente un prò ' 
blema di partecipazione, di 
approfondimento di temati 
che scientifiche, di deraocra 
tizzazione degli organi di gr> 
stione a cominciare dai comi 
tati che, benché risentano del 
modo assai poco democratico 
di elezione, sembrano in al 
cuni casi bene intenzionati «fi 
avviare tale dibattito: per fi
nire ai futuri consigli di di
partimento di cui si auspica 
una celere istituzione. 

In queste condizioni l cen
tri restano per il CNR un 
buon investimento ed un in
tervento nell'università mol 
to più garantito per quanto 
riguarda la realizzazione dei 
programmi, della annuale 
distribuzione a pioggia di 
contributi. Non va inoltre 
trascurato che nella presente 
situazione universitaria ca
rente della più pallida pro
grammazione, i centri resta
no con la loro struttura, l'u
nico esempio di ricerca pro
grammata. 

Gregorio Olivieri 

zione tra capitale e lavoro)». 
In altre parole, gli impien-

ditori italiani, i grandi im
prenditori italiani non si so
no mostrati in grado di sa
pere fare fronte a questa fa
se di «vacche magre» sono 
incapaci di cimentarsi co.", la 
crisi del meccanismo di ac
cumulazione; forse non sono 
nemmeno consapevoli delle 
origini e delle ragioni di 
questa crisi; non riescono a 
reagire con idee nuove, così 
come noti hanno ideo nuove 
nelPaffrontare i rapporti — 
oggi tutti a loro svantaggio 
— con il capitale finanziario. 

In questo sconfortante , pa
norama, Colajanni trova una 
eccezione: la Fiat. Il gruppo 
di Torino è forte, mostra di 
saper affrontare le contrad
dizioni die derivano dalla 
crisi, ma non basta la sua 
presenza a dare un senno t'i-
verso al capitalismo italiano. 
E poi Colajanni vede in 
questa forza della Fiat un 
grosso rischio di «arroganza 
e di prepotenza per il paese 
tutto». Se la Fiat, dice, deci
de di premere perché le ri 
sorse pubbliche siano utiliz
zate in un certo modo, que
sto. è evidente, ha delle con
seguenze per l'intera economia. 

Un fronte . 
espansivo 

Nel quadro generale c'è pe
rò un altro spiraglio che au
torizza un minore pessimi
smo: il fronte dei piccoli e 
medi imprenditori. Oramai — 
e lo si è visto anche durante 
la fase espansiva del 7fi — 
sono la sezione più forte at
tiva e dinamica dell'economia 
italiana. Se le esportazioni 
hanno tirato e ancora oggi. 
in questa fase prerecessiva 
tirano, il merito è principal
mente loro, il settore nel 
quale sono più presenti — 
quello metalmeccanico — 
segna ancora adesso una 
migliore tenuta della produ
zione e il più forte tasso di 
esportazione. 

Colajanni ha avuto occa
sione di incontrare e discute
re «anzi scontrarsi», precisa. 
con molti di questi. Che 
impressione ne ha riportato? 
«Sono una forza, pero atten
zione. C'è il rischio che non 
diano il meglio che possono 
dare finché restano incapaci 
di esprimere una politica e-
coiiomica globale anzi una 
politica tout court. Hanno li
na grossa diffidenza verso la 
programmazione. Non si ren
dono conto che oggi se si 
vuole più profitto si ha bi
sogno proprio della pro
grammazione. Che cosa osta
cola la formazione del profit
to se non l'attuale politica 
della finanza pubblica oppure 
la attuale politica del capitale 
finanziario? Nelle condizion* 
dell'economia italiana oggi. 
lo schema liberista e neo li 
berista non funziona per 
niente». 

Ecco, il mercato. La pole
mica contro di noi comunisti 
è molto aspra e contraddillo 
ria: ci accusano una volta di 
essere neo-manchesteriani e 
altre volte di non vo'er il 
mercato, «soffocando» lo svi
luppo delle forze «sano» del
l'economia. 

«Io lo ripeto sempre molto 
chiaramente: * né neo - man-
chesteriani di ritorno, cosa 
del resto ridicola e impropo
nibile. anche perchè saivobc 
un neo-manchesterismo con i 
soldi dello Stato, né saerheg 

gi di stato. Invece il prò 
blema vero è quello di vedo 
re cosa deve essere o^gi il 
mercato, come deve funzio 
nare. Ecco allora il discorso 
sulla programmazione». 

Ma perchè i piccoli e modi 
imprenditori la temono? 

«Oggi anche loro sono in 
difficoltà perchè è venuto u 
mancare l'ombrello protettivo 
della grande industria e del 
sistema di rapporto tra que 
sta e la DC. Ma noi confronti 
della programmazione î ri
flette l'atteggiamento ambi 
gi'o che hanno verso il PCI. 
Hanno paura che con la 
programmazione — che proba 
biUnente vedono coni-'' qual
cosa di vincolante, burocrati
co — e con il PCI al govvrno 
si trovino di fronte ad un 
"nuovo padrone". Nello stes
so tempo sentono però che il 
PCI è l'unica forza che può 
cambiare le cose u a loro 
conviene che le cose cambi
no. E' questa ambiguità a 
mio parere che impedisce lo 
ro di dare il > meglio». ' 

E in che modo noi dob 
biamo lavorare perchè questa 
ambiguità sia sciolta? 

«Io credo che un discorso 
come quello che abbiamo 
fatto finora a questi inipren 
ditori e che definirei di "tipo 
sindacale" lion è più suffi 
cicute. Non possiamo più 
parlare loro solo del credito. 
ad esempio, o della riduzione 
del tasso di interesse Queste 
cose le dobbiamo ancora di 
re. ma dobbiamo fare lo«-<> 
innanzitutto un discorso poli 
tico più complesso, in un 
rapporto veramente diale!'i 
co. 

« Non dimentichiamo che i 
piccoli e medi imprenditori 
sono nella maggioranza ('ci 
conservatori. Questo compii 
ca le cose, ma rende ancor 
più necessario che si stabi 
lisca con loro un rapporto 
limpido, chiaro, nel quale sia 
molto netta la distinzione tra 
loro e noi. tra la nostra e la 
loro funzione: nel quale si 
vada, quando serve, allo 
scontro, sulla base però della 
chiarezza estrema delle r: 

spettive posizioni e colloca 
zioni». ' ' • • • < > 

«Non vogliamo certo garan 
tire loro qualcosa sul terreno 
del rapporto di lavoro, che. 
invece, deve essere sempre 
aperto allo scontro, come è 
giusto e indispensabile che 
sia: né voghamo parlare loro 
il • linguaggio - dell'interclas
sismo. che ha già mostrato la 
corda nella politica de di 
questi ' decenni. Credo che 
terreno di incontro con loro 
deve essere quello del muta 
mento economico, sociale. 
politico della società. Dob 
biamo offrire loro l'immagine 
di una società sostanzialmcn 
te libera, all'interno della 
quale la programma/ione è 
uno strumento che serve ad 
affermare la libertà, non a 
comprimerla». •• 

In altre parole, a sessanta 
cinque anni di distanza dalla 
Teoria, il concetto di innova 
zione ' imprenditoriale di 
Schumpeter esce da'la • di 
mensione strettamente ctono 
mica dell'impresa e si di'ata 
in una dimensione politica 
alla società. E" cosi? 

«Si è cosi; ò una sfida poli 
tica che gli imprenditori — «• 
non solo quelli minori del 
resto — devono accettare, se 
vogliono uscire da questa 
crisi, che. come tutti ben 
sappiamo, non è certo solo 
di natura economica» 

Lina Tamburóne 

La Francia a sinistra 
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Dopo il "caso" asiano, il "caso-
francese • Come si nmo> e una 
società sea/a compromesso 
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